
 

	
  
L ITURGIA 	
  DELLA 	
  PAROLA 	
  D I 	
  D IO 	
  

	
  
E cominciarono a fare festa 

Dal	
  Dizionario	
  di	
  teologia	
  biblica	
  X.	
  L.	
  Dufour	
  
 
IL PERDONO DI DIO PER MEZZO DI CRISTO	
  
Al pari di Israele (Lc 1, 77), Giovanni Battista attende quindi la remissione dei peccati e predica un battesimo 
che ne è la condizione: «Fate penitenza, altrimenti colui che viene vi battezzerà nel   fuoco»; per lui questo 
fuoco è quello dell’ira e del giudizio, quello che consuma la pula, una volta separato il buon grano (Mt 3, 1-
12). Questa prospettiva rimane quella dei discepoli di Giovanni che hanno seguito Gesù; essi vogliono far ca-
dere il fuoco dal cielo su coloro che si chiudono alla predicazione del maestro (Lc 9, 54). E Giovanni Battista 
si pone un interrogativo (cfr. Lc 7, 19-23), sentendo che Gesù non soltanto invita i peccatori a convertirsi ed a 
credere (Mt 1, 15), ma proclama di essere venuto soltanto per guarire e perdonare. 
 L’annunzio del perdono. - Di fatto Gesù, pur essendo venuto a gettare il fuoco sulla terra (Lc 12, 49), non 
è mandato dal Padre suo come giudice, ma come salvatore (Gv 3, 17 s; 12, 47). Egli chiama alla *conversione 
tutti coloro che ne hanno bisogno (Lc 5, 32 par.) e suscita questa conversione (Lc 19, 1-10) rivelando che Dio 
è un Padre la cui gioia sta nel perdonare (Lc 15) e la cui volontà è che nessuno si perda (Mt 18, 12 ss). Gesù 
non annunzia soltanto questo perdono al quale si apre l’umile fede, mentre l’orgoglio vi si chiude (Lc 7, 47-
50; 18, 9-14), ma lo esercita ed attesta mediante le sue opere che dispone di questo potere riservato a Dio (Mc 
2, 5-11 par.; cfr. Gv 5, 21). 
 
 
IL PERDONO DELLE OFFESE 
Già nel VT, non soltanto la legge pone un limite alla *vendetta con la regola del taglione (Es 21, 25), ma vieta 
anche l’odio per il fratello, la vendetta ed il rancore verso il prossimo (Lev 19, 17 s). Il sapiente Ben Sira ha 
meditato queste prescrizioni; ha scoperto il legame che unisce il perdono accordato dall’uomo al suo simile 
col perdono che egli chiede a Dio: «Perdona al tuo prossimo i suoi torti; allora, per la tua preghiera, ti saranno 
rimessi i tuoi peccati. Se uno nutre ira contro un altro, come può chiedere a Dio la guarigione? Egli è senza 
compassione per un uomo, suo simile, e pregherebbe per le sue proprie colpe?» (Eccli 27, 30 - 28, 7). Il libro 
della Sapienza completa questa lezione ricordando al giusto che, nei suoi giudizi, deve prendere come model-
lo la *misericordia di Dio (Sap 12, 19. 22). 
Gesù riprenderà e trasformerà questa duplice lezione. Come il Siracide, egli insegna che Dio non può perdo-
nare a chi non perdona, e che, per domandare il perdono di Dio, occorre perdonare al proprio fratello. La pa-
rabola del debitore spietato inculca con forza questa verità (Mt 18, 23-35), sulla quale Cristo insiste (Mt 6, 14 
s) e che ci impedisce di dimenticare, facendocela ripetere ogni giorno: nel Pater, dobbiamo poter dire che per-
doniamo; questa affermazione è collegata alla nostra domanda ora con un perché, che ne fa la condizione del 
perdono divino (Lc 11, 4), ora con un come, che ne fissa la misura (Mt 6, 12). 
Gesù va più lontano: come il libro della Sapienza, egli presenta Dio quale modello di misericordia (Lc 6, 35 s) 
a coloro di cui è il Padre e che lo devono imitare per essere suoi veri figli (Mt 5, 43 ss. 48). Il perdono non è 
soltanto una condizione preliminare della nuova vita; ne è uno degli elementi essenziali: Gesù quindi comanda 
a Pietro di perdonare instancabilmente, in opposizione al peccatore che tende a vendicarsi senza misura (Mt 
18, 21 s; cfr. Gen 4, 24). Seguendo l’*esempio del Signore (Lc 23, 34), Stefano è morto perdonando (Atti 7, 
60). Per vincere come essi il male con il bene (Rom 12, 21; cfr. 1 Piet 3, 9), il cristiano deve sempre perdona-
re, e perdonare per amore, come Cristo (Col 3, 13), come il Padre suo (Ef 4, 32). 
	
   	
  



PRIMA	
  LETTURA	
   	
   	
   	
  	
  	
   (Es	
  34,4-­‐14)	
  
Dal libro dell’Èsodo   
4Mosè tagliò due tavole di pietra come le 
prime; si alzò di buon mattino e salì sul 
monte Sinai, come il Signore gli aveva 
comandato, con le due tavole di pietra in 
mano. 5Allora il Signore scese nella nu-
be, si fermò là presso di lui e proclamò il 
nome del Signore. 6Il Signore passò da-
vanti a lui, proclamando: "Il Signore, il 
Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, 
7che conserva il suo amore per mille ge-
nerazioni, che perdona la colpa, la tra-
sgressione e il peccato, ma non lascia 
senza punizione, che castiga la colpa dei 
padri nei figli e nei figli dei figli fino alla 
terza e alla quarta generazione". 8Mosè si 
curvò in fretta fino a terra e si prostrò. 
9Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi oc-
chi, Signore, che il Signore cammini in 
mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cer-
vice, ma tu perdona la nostra colpa e il 
nostro peccato: fa' di noi la tua eredità". 
10Il Signore disse: "Ecco, io stabilisco 
un'alleanza: in presenza di tutto il tuo 
popolo io farò meraviglie, quali non fu-
rono mai compiute in nessuna terra e in 
nessuna nazione: tutto il popolo in mez-
zo al quale ti trovi vedrà l'opera del Si-
gnore, perché terribile è quanto io sto per 
fare con te.11Osserva dunque ciò che io 
oggi ti comando. Ecco, io scaccerò da-
vanti a te l'Amorreo, il Cananeo, l'Ittita, il 
Perizzita, l'Eveo e il Gebuseo. 12Guàrdati 
bene dal far alleanza con gli abitanti del-
la terra nella quale stai per entrare, per-
ché ciò non diventi una trappola in mez-
zo a te. 13Anzi distruggerete i loro altari, 
farete a pezzi le loro stele e taglierete i lo-
ro pali sacri. 14Tu non devi prostrarti ad 
altro dio, perché il Signore si chiama Ge-
loso: egli è un Dio geloso. 
Parola di Dio   A.	
  Rendiamo	
  grazie	
  a	
  Dio 
	
  

SALMO	
  RESPONSORIALE	
  	
  	
  	
  	
  	
   (Sal	
  102)	
  
Il Signore ha pietà del suo popolo 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è 
in me benedica il suo santo nome.  
Benedici il Signore, anima mia,  
non dimenticare tutti i suoi benefici.   

Egli perdona tutte le tue colpe,  
guarisce tutte le tue infermità,  
salva dalla fossa la tua vita,  
ti circonda di bontà e misericordia.   

Il Signore compie cose giuste,  
difende i diritti di tutti gli oppressi.  
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,  
le sue opere ai figli d’Israele.   

Misericordioso e pietoso è il Signore,  
lento all’ira e grande nell’amore.  
Perché quanto il cielo è alto sulla terra,  
così la sua misericordia è potente su 
quelli che lo temono. 
 

SECONDA	
  LETTURA	
  	
   	
  	
   (Gs 5,9-12)	
  
Dal libro del profeta Isaia 
In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: 
«Oggi ho allontanato da voi l’infamia 
dell’Egitto». Gli Israeliti rimasero accam-
pati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al 
quattordici del mese, alla sera, nelle 
steppe di Gerico.  Il giorno dopo la Pa-
squa mangiarono i prodotti della terra, 
àzzimi e frumento abbrustolito in quello 
stesso giorno. E a partire dal giorno se-
guente, come ebbero mangiato i prodotti 
della terra, la manna cessò. Gli Israeliti 
non ebbero più manna; quell’anno man-
giarono i frutti della terra di Canaan. 
Parola di Dio   A.	
  Rendiamo	
  grazie	
  a	
  Dio 
	
  

TERZA	
  LETTURA	
   	
   (2	
  Cor	
  5,17-­‐21)	
  
Dalla 2 lettera di S. Paolo ap.  ai Corìnzi 
Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova 
creatura; le cose vecchie sono passate; ec-
co, ne sono nate di nuove. Tutto questo 
però viene da Dio, che ci ha riconciliati 
con sé mediante Cristo e ha affidato a noi 



il ministero della riconciliazione. Era Dio 
infatti che riconciliava a sé il mondo in 
Cristo, non imputando agli uomini le lo-
ro colpe e affidando a noi la parola della 
riconciliazione.  
In nome di Cristo, dunque, siamo amba-
sciatori: per mezzo nostro è Dio stesso 
che esorta. Vi supplichiamo in nome di 
Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.  
Colui che non aveva conosciuto peccato, 
Dio lo fece peccato in nostro favore, per-
ché in lui noi potessimo diventare giusti-
zia di Dio.	
  
Parola	
  di	
  Dio	
  A.	
  Rendiamo	
  grazie	
  a	
  Dio	
  
	
  

CANTO	
  AL	
  VANGELO	
  
Lode e onore a te, Signore Gesù!  
Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: 
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti 
a te. 
Lode e onore a te, Signore Gesù! 
	
  

VANGELO	
   	
   	
   	
   	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  (Lc	
  15,1-­‐3.11-­‐32)	
  
Dal vangelo secondo Luca 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù 
tutti i pubblicani e i peccatori per ascol-
tarlo. I farisei e gli scribi mormoravano 
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e 
mangia con loro». Ed egli disse loro que-
sta parabola: «Un uomo aveva due figli. 
Il più giovane dei due disse al padre: 
“Padre, dammi la parte di patrimonio 
che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le 
sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio 
più giovane, raccolte tutte le sue cose, 
partì per un paese lontano e là sperperò 
il suo patrimonio vivendo in modo dis-
soluto. Quando ebbe speso tutto, so-
praggiunse in quel paese una grande ca-
restia ed egli cominciò a trovarsi nel bi-
sogno. Allora andò a mettersi al servizio 
di uno degli abitanti di quella regione, 
che lo mandò nei suoi campi a pascolare 
i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le 
carrube di cui si nutrivano i porci; ma 
nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in 

sé e disse: “Quanti salariati di mio padre 
hanno pane in abbondanza e io qui 
muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio 
padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso 
il Cielo e davanti a te; non sono più de-
gno di essere chiamato tuo figlio. Trat-
tami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò 
e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo 
vide, ebbe compassione, gli corse incon-
tro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio 
gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cie-
lo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre 
disse ai servi: “Presto, portate qui il vesti-
to più bello e fateglielo indossare, mette-
tegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 
Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, 
mangiamo e facciamo festa, perché que-
sto mio figlio era morto ed è tornato in 
vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E 
cominciarono a far festa. Il figlio maggio-
re si trovava nei campi. Al ritorno, quan-
do fu vicino a casa, udì la musica e le 
danze; chiamò uno dei servi e gli do-
mandò che cosa fosse tutto questo. Quel-
lo gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo 
padre ha fatto ammazzare il vitello gras-
so, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 
Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo 
padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli 
rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da 
tanti anni e non ho mai disobbedito a un 
tuo comando, e tu non mi hai mai dato 
un capretto per far festa con i miei amici. 
Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il 
quale ha divorato le tue sostanze con le 
prostitute, per lui hai ammazzato il vitel-
lo grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu 
sei sempre con me e tutto ciò che è mio è 
tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratello era morto ed è 
tornato in vita, era perduto ed è stato ri-
trovato”». 
Parola del Signore  A: Lode a te, o Cristo. 



 Colui che, avendo peccato contro il Cielo era perduto ed era morto, 
adesso è realmente perdonato e torna in vita. Prodigio straordinario 
della misericordia di Dio! La Chiesa ha come missione quella di annun-
ciare e condividere con tutti gli uomini il grande tesoro del "Vangelo 
della misericordia". 

E' qui la sorgente della gioia che permea la liturgia dell'odierna dome-
nica, chiamata appunto "Domenica laetare", dalle prime parole latine 
dell'Antifona all'ingresso. E' la gioia dell'antico popolo d'Israele che, 
dopo quarant'anni di cammino nel deserto, poté celebrare la prima Pa-
squa e godere dei frutti della Terra Promessa. E' anche la gioia di tutti 
noi che, percorsi i quaranta giorni della Quaresima, rivivremo il Mistero 
pasquale. 

Giovanni Paolo II omelia del 25 marzo 2001 
	
  

 
 
Preghiera 
Previenimi, Signore, con la tua luce,  
affinchè possa annunciare la tua Parola in umiltà, verità e carità,  
e a tutti concedi un cuore capace di ascolto e di obbedienza.  
Per Cristo nostro Signore.               

Liturgia di Bose	
  	
  
 
 
 
PADRE MIO  

1) Padre mio, mi abbandono a Te, di me fai quello che ti piace, 

 grazie di ciò che fai per me, spero solamente in Te. 

 Purché si compia il Tuo volere, in me e in tutti i miei fratelli, 

 niente desidero di più fare quello che vuoi Tu. 

  Rit.: Dammi che Ti riconosca, 

  dammi che Ti possa amare sempre più. 

  Dammi che Ti resti accanto, 

  dammi d'essere l'Amor. 

2) Fra le Tue mani depongo la mia anima, con tutto l'amore del mio cuore, 

 mio Dio, lo dono a Te, perché Ti amo immensamente. 

 Sì, ho bisogno di donarmi a Te senza misura affidarmi alle Tue mani, 

 perché sei il Padre mio, perché sei il Padre mio. 


